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Caro nidi 
ncgd 
contro 
gli aumenti 
m «Le tariffe mensili sono 
aumentate ma i disservizi de
gli asili nido sono sempre gli 
stessi. Per questo i genitori n-
mangono in agitazione». La 
denuncia del Coordinamen
to genitori democratici roma
no, che verrà portata oggi al
l'attenzione del consiglio co
munale, sottolinea la gravi 
carenze dei nidi: organici in-

. sufficienti, assenza dei cuo
chi, manutenzioni ordinarie 

: e straordinarie mai effettuate. 
Insieme alla denuncia, le 

; richieste. 1 genitori chiedono 
! che gli aumenti vengano re-
- vocali e che vengano ridefi-
1 nite le quote dovute per il 
• servizio. «Gli aumenti devono 
; essere integralmente desti-
' nati al miglioramento del ser-
' vizio - si logge in una nota -
i con particolare attenzione 
' alla copertura degli organici 
^finalizzata anche a tenere 
• aperti i nidi 11 mesi all'an-

no». 
\ 11 Cgd ricorda anche I sue-
. cessi recenti ottenuti sul fron-
i te nidi. Nel periodo natalizio 
•fu sospesa l'ordinanza di 
5 chiusura per un periodo di 
1 circa due settimane durante 
] le feste di Natale. Di recente 
; «il Pretore ha ordinato al Co-
- mune di assicurare la regola-
' rita del servizio mensa nel ni-
' do di Via Cardano». Ma al di 
1 là dei •successi» le proteste 
i continuano. 
, I nodi Irrisolti sono parecchi. 
Sul fronte degli aumenti, per-

; che «il Comune - dice il Cgd 
'.- nell'attribuzione delle di-
,' verse quote di pagamento fa 
riferimento a scaglioni di red
dito non aggiornati rispetto 

i al costo della vita, con un 
, ' reddito annuo superiore a 20 
'". milioni si paga infatti il mas-
. ; slmo della quota» e perchè i 
' fondi in più non vengono uti
li lizzati per migliorare il servi-
, ' zio. I geniton chiedono an-
' che che venga incrementato 

; ! il fondo trimestrale destinato 
1 ad acquistare il materiale dì-
' dattico. «Per adesso per un 
• nido di sessanta bambini 

• questo fondo ammonta a 
4 730.000 lire. E buona parte 

, dei soldi viene utilizzata per 
• l'acquisto del latte». 

Laurentino 
Accoltella 
il coinquilino 
Arrestato 

«Chiudiamo la metropolitana» 
È la proposta degli esercenti 
contro «caos e degrado» 
Ma è questa la soluzione? 

lisi di Laura Betti 
Il no di Natalia Ginzburg 
Antonello Venditti dice: 
«I pedoni mica inquinano» 

Il fast-food «Me Donald» di Spagna 
e un'immagine della piazza 

Sotto Natalia Ginzburg e Laura Betti 

Piazza di Spagna bella e vietata 
Chiudere la fermata del metrò in piazza di Spagna? 
È l'ultima delle «ricette anti-degrado». La proposta 
dei commercianti, lanciata in questi giorni, come al
tre del genere avanzate in passato, divide intellet
tuali e politici. Il no di Natalia Ginzburg e di Antonel
lo Venditti. 11 si di Laura Betti. I verdi invitano i «gio
vani della periferia» a inviare in Campidoglio tele
grammi contro la chiusura. 

CLAUDIA ARLKTTI 

• i Salviamo piazza di Spa
gna: almeno il sabato pome
riggio, chiudiamo la fermata 
del metrò. Questa volta, la 
proposta è dell'Unione centro 
storico, che s'è costituita sei 
mesi fa e raggruppa molti 
commercianti della zona in
sieme con qualche «simpatiz
zante» della fascia blu. Per la 
serie «ricette contro il degra
do», l'Unione sostiene che la 
chiusura della fermata eviterà: 
borseggi, intasamenti pedo
nali, furti, confusione. 

L'Idea .già piace a qualche 
assessore (Oscar Tortosa, 
commercio, si dice «disposto 
a fare da interprete presso il 
sindaco delle proposte avan
zate dagli esercenti»). Allora, 
la cosa si fari? Ma no, non è 
affatto detto. Per cominciare, 
il partito dei contrari è gii nu
meroso quanto il drappello 
dei favorevoli. Inoltre, que
st'ultima proposta ne ricorda 
altre, che a suo tempo furono 
accantonate petchè imprati
cabili o "eccessive». 

Un anno fa, per esempio, i 
commercianti proposero di 
chiudere la scalinata con una 
bella cancellata di fero. Era
no anche pronti a pagare di 
tasca propria i lavori. Qualcu
no li chiamò «bottegai», accu

sandoli di pensare più a non 
offendere gli occhi del turisti 
(potenziali clienti) che alla 
città. Cosa accadde? Ci furono 
molti si, tanti no, qualche sit-
in di protesta sulla scalinata, e 
poi non se ne fece niente. 

Questa volta, gli esercenti 
dicono che si tratta «solo di 
una provocazione». Adolfo 
Cattai, presidente dell'Unione 
centro storico, ieri ha spiega
to: «Il problema principale è 
quello del furti nei negozi. In 
fin dei conti, ci basterebbe ve
dere nei dintorni più agenti e 
più vigili». 

Intanto, però, i due gruppi 
favorevoll-contrari si sono già 
costituiti. È d'accordo l'attrice 
Laura Betti, presidente della 
Fondazione Pierpaolo Pasoli
ni, che racconta: «Quando 
giunsi a Roma da Bologna, nel 
'59, e vidi per la prima volta 
piazza di Spagna, quasi m'in
ginocchiai. Adesso II c'è un 
perenne-carnevale, una- bol
gia infernale. Non è più fre
quentabile, deve essere chiu
sa». Ancora: «lo non sono cer
to razzista, ma questa è una 
piazza offesa e la gente la of
fende ancora di più». 

E i no? Sono molti. I verdi 
ieri hanno redatto un comuni
cato furibondo, con cui invita

no i «giovani della periferia» a 
sommergere il Campidoglio 
di telegrammi contro la pro
posta di chiusura. Dice Paolo 
Cento, consigliere provincia
le: «E un'idea demagogica e 
inutile, che penalizzerà chi ha 
l'unica colpa di vivere in quar
tieri degradati, dove anche i 
cinema sono stati trasformati 
in centri commerciali». Lui, 
spera in «centinaia di tele
grammi». 

No dalla scrittrice Natalia 
Ginzburg, che ritiene «eccessi
va la chiusura del metrò» e poi 
aggiunge: «È vero, piazza di 
Spagna deve essere protetta, 
ma i divieti non sono una so
luzione. Piuttosto, bisogne
rebbe evitare che i negozi 
d'abbigliamento sostituiscano 
le librerie. Si dovrebbe fare at
tenzione alle insegne e ai ne
gozi che cambiano la destina
zione d'uso». 

E contrario alla chiusura 
del metrò anche il cantautore 
Antonello Venditti. Dice: «Le 
piazze sono state create come 
luoghi d'incontro, non si può 

proibire alla gente di andarci. 
Capisco il divieto per le auto, 
ma per i pedoni no, loro mica 
inquinano». E poi: «Insomma, 
sarebbe come chiudere piaz
za San Pietro e poi tutta la cit
tà. Mi sembra assurdo. Tra 
l'altro, arrivare in piazza di 
Spagna è già difficile cosi, lo 
non ci vado mai, perchè è un 
disastro. E si che abito a Tra
stevere. E chi vive lontano? Se 
tolgono il metrò, addio». 

Contro la proposta dell'U
nione centro storico s'è schie
rato anche Enrico Gasbarra, 
presidente della prima circo
scrizione, Dice: «Non è cosi 
che si risolve il problema di 
piazza di Spagna. Questi di
vieti non servono niente». Pro
pone, piuttosto, che si rilanci 
l'attività culturale della zona 
con mostre in piazza, concerti 
d'alto livello e premi letterari. 
Ma come, cosi non si richia
merà ancora più gente? «No. 
La gente cui queste manifesta
zioni non piacciono si allonta
nerà da Trinità dei Monti 
spontaneamente». 

.. * WB Gli Inquilini del palazzo 

.. ' hanno sentito urla e grida sul 
,: •pianerottolo. L'ennesima lite 
"•.per problemi condominiali 
j, tra due uomini. Ma l'altro ieri 
i1 sera uno di loro, accecato 
l dalla rabbia, ha accoltellato 
•• < Il vicino ad un braccio. Mario 
h Genna, di 45 anni, un pturi-
','. ] pregiudicato che abita in via 
* I Lanza. al Laurentino, stava II-
J*usando con Uliano Cirri, di 
l;. 40 anni. Prima gli insulti urlati 
k. sul pianerottolo, poi Genna è 
jp corso in cucina e si è presen-
> ' tato sull'uscio con un lungo 
% coltello da cucina con il qua-
0 le ha colpito più volte Uliano 
& Cirri aggredendo anche la fi-
p - glia dell'uomo. I vicini di ca-
., sa, appena si sono accorti 
{ che la lite stava degeneran
ti do, hanno chiamato i carabi-
1 nieri. Ma quando i militari so-
j . no arrivati sul posto Cirri era 
& già In terra, con numerose fé-
ì. rite al braccio. I medici del S. 
^ Giovanni lo hanno giudicato 
& guaribile in 15 giorni. L'ag-
f» gressore oggi sarà processa-
r lo per direttissima. 

Lo Sdo che voglio / 3 
•è' 

«Ma il centro non si salva 
proibendo alla gente di andarci» 

PURO DELLA SITA 

f a Sulla pagina di cronaca, 
il Corriere della Sera sollecita 
la chiusura almeno tempora
nea della fermata di piazza di 
Spagna della linea metropoli
tana per pone rimedio, alme
no parziale, al degrado del 
centro, «al volume del traffico 
e al rumore assordante», all' 
•abbassamento del livello dei 
negozi». Ecco, dunque ci risia
mo. Una vecchia questione 
che toma a riaffacciarsi. A co
minciare dal 1978. 

Quando andammo allora 
ad inaugurare quella linea fi
nalmente attivata, ricordo il 
coro degli articoli dei giornali 
che ci avevano preceduto e 
che, durante alcuni giorni, 

avevano descritto in anticipo 
le file dei romani che - con il 
nuovo mezzo • Analmente sa
rebbero tornati a passare la 
domenica «fuori porla»; ac
cadde il contrario e, l'indoma
ni, gli stessi giornali registraro
no, perplessi e un po' frastor
nati, le frotte di cittadini, che 
dalla periferia erano venuti a 
visitare il centro della città! Ma 
era proprio cosi difficile pre
vedere quello che sarebbe ac
caduto? 

Il processo del degrado 
progressivo dell'area centrale 
è fenomeno incontestabile, e 
nel complesso correttamente 
descritto. Ma, a parte il fatto 
che contro l'aumento del «vo

lume del traffico» non si vede 
come possa essere invocata la 
chiusura dell'unica linea di 
trasporto pubblico di massa 
esistente, sono in generale i ri
medi proposti quelli adeguati? 

Il problema del centro è un 
problema di servizi, di attrez
zature, di affollamento ecces
sivo, di uffici direzionali, di 
norme relative all'arredo 
(questione insegne, in primo 
luogo) che mancano o che 
nessuno ha cura di far appli
care; è un problema di con
trollo dell'uso degli spazi pub
blici e commerciali nel qua
dro di un piano regolatore del 
commercio che riguardi tutta 
la città; di limili agli usi indivi
duali • specie per quanto con
cerne il traffico automobilisti

co - che nessuno è riuscito fi
nora a far rispettare; non può 
esser risolto chiudendone o li
mitandone l'accesso agli stes
si romani! Questo corrispon
derebbe ad una visione un po' 
romantica e aristocratica, in 
contrasto con la realtà. Fareb
be il paio, a mio avviso, con la 
deprecata chiusura della gal
leria Colonna. 

Il problema della qualità e 
del tipo delle rivendite, ripeto, 
per essere correttamente im
postato non può che essere 
visto su scala cittadina. Non 
vedo che senso potrebbero 
avere misure che concentras
sero nel centro della città - po
niamo -tutte le librerie e scari
cassero all'esterno del limite 

delle mura «uraliane tutte le 
Jeanserie, i negozi di scarpe o 
simili; che non fosse il senso 
di realizzare una ripartizione 
all'interno dell'organismo ur
bano che non sarebbe per 
funzioni, ma per livello e qua
lità di vita, operando contro 
quella unificazione da tempo 
e da molli invocata. 

Personalmente, poi. non 
penso che il problema delle 
jeanserie serva a mettere a 
fuoco il centro della questione 
(a parte il fatto che i jeans og
gi lì portano tutti, anche gli in
tellettuali e non solo gli ope
rai), e non sfuggo all'impres
sione che siffatte polemiche 
ottengano, magari involonta
riamente, il risultato di offu
scare e nascondere la identifi

cazione dei veri obiettivi. Nel 
momento in cui si dovrebbe 
far partire il «parco dei Fori» e 
il parco dell'Appia - che però 
da soli e per forza d'inerzia, 
ormai lo sappiamo, non parti
ranno • nel momento In cui 
con la previsione dello Sdo si 
pone il problema della possi
bile utilizzazione degli spazi e 
degli edifici che saranno di
smessi dai ministeri destinati 
ad allontanarsi dal centro ( 
ma a proposito: chi decide 
quali saranno?), non conver
rebbe concentrare su queste 
questioni l'attenzione dell'o
pinione pubblica? E' mia opi
nione che è qui, assai più che 
sulle jeanserie, che si giuo-
cherà il destino futuro del 
centro della città di Roma 

Tutto inutile senza il parco dei Fori 
• i Lo scopo dello Sdo, come sappiamo, è dupli
ce: alleggerimento del centro storico da ministeri e 
uffici della pubblica amministrazione che ormai lo 
soffocano, e riqualificazione della derelitta periferia , 
orientale. Il dibattito in corso nella commissione 
consiliare per Roma capitale ha precisato che a que
sto fine è necessario che al piano dello Sdo corri
sponda un programma per il migliore uso del centro 
storico. Ed è di questo che voglio parlare brevemen
te, perché Roma non diventerà mai una «capitale 
europea alle soglie del duemila» (come si legge nel
la solenne mozione approvata cinque anni fa dal 
Parlamento) se non si realizza quell'operazione 
fondamentale, perfettamente complementare allo 
Sdo, che è il parco dei Fori Imperiali e dell'Appia 
Antica. 

Con essa si intende ricavare il maggior vantaggio 
possibile dagli errori commessi negli anni trenta, 
quando venne raso al suolo il quartiere di impianto 
cinquecentesco tra piazza Venezia e il Colosseo per 
creare quel lago di asfalto che è l'ex via dell'Impero 
(distrutte quattro chiese, palazzine case e giardini, 
deportate nelle borgate circa quattromila persone), 
inaugurata da Mussolini a cavallo il 28 ottobre 1932. 
Nell'occasione, fu anche polverizzato uno dei sette 

ANTONIO CEDERNA' 

colli fatali, la Velia, che dall'Esquilino scendeva al 
Foro e si addossava alla basilica di Massenzio, fa
cendo sparire ingenti strutture protostoriche roma
ne, medievali, rinascimentali. 

Tutto ciò ha avuto conseguenze nefaste. Tutto il 
traffico dei quartieri meridionali è stato convogliato 
su piazza Venezia, allora scambiata per ombelico 
del mondo, causando la paralisi attuale; i miasmi 
dei motori a scoppio hanno rischiato di sfarinare ir
reparabilmente colonne e archi istoriati, che hanno 
dovuto negli anni scorsi essere sottoposti a delicatis
simi lavori dì restauro; i monumenti sono stati bar
baramente isolati o sprofondati in catini, degradati a 
semplici quinte scenografiche. L'operazione Fon 
Imperiali rimedia a tutto questo (e ben lo capi il sin
daco Petroselli). Come è previsto nel sapiente pro
getto commissionato dalla Soprintendenza archeo
logica a un équipe di esperti, coordinati da Leonar
do Benevolo e Franceso Scoppola (editore De Lu
ca). In breve, esso consiste nella rimozione gradua
le dello stradone imperiale, e quindi nello scavo 
stratigrafico dei Fori di Cesare, Nerva, Augusto, 
Traiano, e nel riassetto del'a zona tra Colosseo e 
Porta San Sebastiano, per ricostituire la Passeggiata 

Archeologica (creata dall'Italia giolittiana, e in se
guito trasformata in canale di traffico} ; infine, la sal
datura extra moenia col gran parco dell'Appia Anti
ca. 2.500 ettari vincolati a verde pubblico nel '65 dal-
l'allora ministro dei Lavori Pubblici Giacomo Manci
ni, e rimasto tuttora sulla carta. 

La spianata di via dell'Impero è larga un centinaio 
di metri, la sede carrabile una trentina: c'è dunque 
tutto lo spazio, per procedere all'esplorazione ar
cheologica dei Fori, in attesa che vengano prese le 
decisioni alternative per il traffico. Cinque miliardi e 
mezzo sono stanziati dal Comune per l'avvio dei la
vori nei Fori di Nerva e Traiano. La prospettiva è 
esaltante: verrà creata una struttura archeologica, 
paesistica, monumentale, verde, da piazza Venezia 
alla campagna dell'Appia Antica fino ai piedi dei 
Castelli, unica al mondo, per il riposo, la contempla
zione, la promozione culturale. E Roma sarà moder
na e vivibile proprio perché fondata sulla riscoperta 
e la valorizzazione dell'antico. Alla faccia di tutti co
loro che ancora scambiano per modernità e bene 
culturale la congestione del traffico. L'inquinamento 
è la distruzione dei monumenti. 
'consigliere comunale della Sinistra Indipendente, 
membro della commissione Roma capitale 

Reimpiantato dai medici del Gemelli 
l'arto amputato dalla sega circolare 

Sotto i ferri 10 ore 
mano riattaccata 
ad un falegname 
Dopo un'operazione di 10 ore, l'equipe del profes
sor Francesco Catalano della divisione di Chirurgia 
della mano del Policlinico Gemelli, ha riattaccato la 
mano sinistra di un giovane falegname pugliese, 
amputata di netto da un sega circolare. Al Gemelli 
di questi interventi ne vengono eseguiti circa una 
ventina all'anno, con una percentuale di recupero 
funzionale dell'arto vicina all'80%. 

LUCACARDINALINI 

• I Potrà tornare ad usare 
liberamente la mano sinistra, -
il ventunenne falegname Do
menico Bradasco di Ac-
quaviva delle Fonti, in pro
vincia di Bari. Venerdì scor
so, mentre stava lavorando, 
una sega circolare gli aveva 
tranciato di netto l'arto. Tra
sportato urgentemente al Po
liclinico Gemelli, Bradasco è 
entrato in sala operatoria cir
ca nove ore dopo l'incidente, 
praticamente al limite del 
tempo utile per la rivascola
rizzazione dell'arto. 

La vicenda, che ha molti 
tratti in comune con quella 
capitata la scorsa estate al pi
lota di Formula 1 Alessandro 
Nannini, ha avuto inizio po
co oltre mezzogiorno di ve
nerdì nel piccolo paese della 
provincia barese. Un mo
mento di distrazione del fale
gname e la sega circolare 
colpiva, all'altezza del polso, 
la mano sinistra che cadeva 
a terra, amputata di netto. 
Solamente il tempestivo ed 
efficiente soccorso da parte 
del medico condotto e il tra
sferimento aereo al Policlini
co Gemelli - unico ospedale 
in tutto il Centro-Sud in grado 
di compiere questo delicato 
tipo di intervento di micro
chirurgia - hanno permesso 
cosi al giovane di recuperare 
l'uso della mano. 

L'operazione, condotta 
dall'equipe del ' professor 
Francesco Catalano, è durata 
più di dieci ore, dalle 22,30 di 
venerdì alle 9 del mattino 
successivo. «Eravamo nei 
tempi limite -ha detto il pro
fessor Catalano -, visto che ' 
l'arto amputato-Don può ri
manere senza la circolazione 
del sangue per un perìodo 
superiore alle 9-10 ore e che, 
tempo dell'operazione inclu
sa non bisogna far trascorre
re più di dodici ore al massi
mo, limite oltre il quale una 
rivitalizzazlone diventa prati
camente impossibile. Questa 

volta ci siamo trovati di fronte 
ad un rapido ed efficiente 
soccorso, con un buon man
tenimento nel ghiaccio del
l'arto e con un tempestivo 
trasferimento fin qui al Ge
melli, che ci hanno permes
so di portare a termine con 
successo il difficile intervento 
- ha detto il professor Catala
no -. Dal punto di vista tecni
co diciamo che normalmen
te si procede dapprima alla 
riparazione delle varie frattu
re ossee che l'incidente ha 
procurato, e poi alla rivasco
larizzazione dell'arto, rico
struendo arterie, vene, nervi, 
tendini e muscoli. Trascorsi 
tre giorni dall'operazione, 
tempo durante il quale esiste 
il pericolo di una trombosi 
cioè di un'occlusione delle 
vene ricostruite, la prognosi 
può essere sciolta tranquilla
mente. In questo caso speci
fico l'operazione è riuscita 
perfettamente: la mano è sta
ta riattaccata e, se non inter
vengono complicazioni, pre
sto il signor Bradasco potrà 
ricominciare ad usarla e a la
vorare». 

Interventi di questo tipo 
sono possibili in Italia solo a 
Brescia, a Firenze, a Milano 
e, appunto, al «Gemelli» di 
Roma Circa centocinquanta 
all'anno, afferma il professor 
Catalano, di cui una ventina 
in media vengono eseguiti 
proprio qui al Gemelli dall' 
equipe che si avvale dell'o
pera di ben 4 chirughi.Una 
branca specialistica, questa 
della microchirurgia, che ha 
compiuto passi da gigante 
negli ultimi 15 anni tanto che 

•in incidenti come questi -un 
tempo frequenti in numero 
dieci volte superiore e oggi ri
guardanti perlopiù artigiani e 
manovali -, destinati Tino a 
qualche anno fa ad avere 
conseguenze drammatiche, 
la percentuale del recupero 
funzionale dell'arto si avvici
na addirittura all'80%. 

Nettuno 
Morto dopo il parto 
interrogata la madre 

ma La ragazza vendituenne 
di Nettuno raggiunta da un 
avviso di garanzia per il reato 
di infanticidio, è stata interro
gata ieri dal sostituto procu
ratore della Repubblica, An
gelo Palladino. 

La giovane, che ora è rico
verata all'ospedale di Anzio, 
mercoledì scorso, aveva par
torito in casa, di nascosto dai 
genitori che non sapevano 
nulla della gravidanza. La 
madre della ragazza, accorsa 
in bagno dagli urli di dolore, 
a parto ultimato si è trovata 
davanti gli occhi la figlia e un 
neonato che non respirava 
più. La donna dopo aver aiu
tato la figlia ad alzarsi era 
corsa all'ospedale di Anzio. 

La ragazza veniva ricoverata 
, al reparto di ginecologia 

mentre, in un'altra stanza I 
medici visitavano il piccoli-
nò. Ma il neonato era già 
morto. Veniva chiamata la 
polizia e partiva l'indagine 
della procura. 

Ora l'inchiesta deve infatti 
appurare se ci sono respona-
bilità della madre riguardo 
alla morte del neonato. L'av
vocato della giovane. Salva
tore Bruschini, che ha assisti
to all'interrogatorio, si dice fi
ducioso di poter dimostrare, 
con gli clementi in suo pos
sesso, l'inesistenza dell'ipo
tesi di reato contestata alla 
ragazza. 

Scoperta tomba etnisca 
Importante ritrovamento 
a Civita Castellana 

• i Costruivano una fognatu
ra ed hanno scoperto una tom
ba etrusca. A Civita Castellana, 
in provincia di Viterbo, nei 
giorni scorsi alcuni operai sta
vano effettuando degli scavi 
con una pala meccanica 
quando, tra la terra, sono com
parse delle tegole funerarie e 
altri inconfondibili reperti etru
schi. Icn sul posto si sono reca
tigli esperti della soprintenden
za archeologica dell'Emma 
meridionale che hanno co
minciato il loro lavoro. GII ar
cheologi, dopo un primo esa
me, si sono convinti che la 
tomba sia di notevole interesse 
storico. Ma per avere una di
mensione esatta dell'impor
tanza del ritrovamento si do

vranno effettuare lunghi lavori. 
Infatti si dovrà svuotare la gros
sa cavità che è piena di acqua 
e fango. Le tegole funerarie ve
nute alla luce sono molte e cal
colando che ciascuna di esse 
doveva servire a coprire un'ur
na, gli archeologi presumono 
di poter estrarre dalla cavità 
una quantità consistente di re
perti. La speranza degli ar
cheologi è intatti di trovarsi di 
fronte non ad una singola tom
ba, ma a un grosso cimitero. I 
pnmi materiali ritrovati hanno 
permesso agli esperti di stabili
re, anche se in modo ancora 
approssimativo, l'età alla qua
le nsale la tomba, che dovreb
be collocarsi attorno al settimo 
secolo avanti Cristo. 
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